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La dignità

La dignità. Ognuno la intende a modo suo, forse perché la dignità è prima di tutto soggettiva.

Ho conosciuto Carmelo, asfaltista cinquantenne di origini siciliane in un ospedale romano. Per lui la dignità è il diritto ad avere un bagno pulito e un posto decoroso dove levarsi la tuta a fine giornata. Carmelo ha subito l’amputazione della gamba destra, lasciata dentro un rullo compressore in un incidente sul lavoro.

Sopportava con rassegnazione i ritmi sempre più serrati a cui veniva costretto. “Si sa - mi diceva - in cantiere è così. Ti spingono ogni giorno a fare un metro di strada in più, perché bisogna consegnare, bisogna chiudere presto…”.

Sopportava a denti stretti anche i macchinari vecchi e mezzi sfasciati con cui doveva lavorare, e che nessuno si dava la briga di riparare.

Sopportava, infine, tutte le piccole e grandi dimenticanze sulle norme per la sicurezza, che poi sono spesso la causa di incidenti come il suo.

“Ma si sa - mi ripeteva - nei cantieri le cose funzionano così, lo sai e lo accetti. Lo accetti e lavori, pensando solo alla paga e alla famiglia”. Ma quello che proprio non gli andava giù, mi diceva, era quella mancanza di rispetto per lui e i suoi compagni, quel doversi tirare giù i pantaloni in mezzo alla strada, nascondendosi dentro una macchina o dietro un muretto.

Quello era veramente indecoroso. Quello più di ogni altra cosa - o forse quello, dopo aver sopportato tutto il resto - lo faceva sentire un uomo senza dignità.

Questa frase me l’ha ripetuta molte volte guardandomi dritto in faccia. E non posso più dimenticarla.

Riccardo Venturi  Reporter di ‘contrasto’
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